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LONDRA La stampa di destra, con Rupert Murdoch in testa,
sta prendendo il posto dell’opposizione dei conservatori nel
tentativo di distruggere la fiducia degli inglesi verso Tony Blair
e fargli perdere il referendum sull’adesione all’euro previsto
per la primavera prossima. È una tattica che sta preoccupando
il premier e che comincia a dare i suoi frutti. Dopo aver
constatato che l’attuale leader del partito conservatore Ian
Duncan Smith non riesce a dar corpo ad un’opposizione
efficace in Parlamento è proprio come se i grandi proprietari
della stampa di destra – Murdoch, Black, Rothermere - si
fossero organizzati per autoconferirsi il ruolo dell’opposizione
usando come arma i mezzi di informazione di loro proprietà.

La manovra che stanno usando, giorno dopo giorno, è
quella di diffondere l’impressione che il governo laburista non
merita fiducia, che c’è della corruzione nel modo in cui il
partito viene finanziato, che un gruppo di spin doctor a Dow-
ning Street ha l’incarico di raccontare bugie alla popolazione
manipolando le notizie a favore di Blair e far credere che tutto
sia migliorando, mentre invece la situazione peggiora. Per
questi giornali Blair è diventato arrogante, distante, presiden-
ziale. La sua politica è una catena di fallimenti, specie nei
riguardi dei servizi pubblici. E adesso, come ultima e più
pericolosa offesa, il premier si sta adoperando per convincere
la gente che l’adesione all’euro è un passo positivo, mentre
invece, insistono questi giornali, se dovesse vincere il sì nel
referendum tutta una serie di calamità si abbatterebbe sul
paese: perdita della sovranità, danni all’economia, aumento
della disoccupazione e chi più ne ha più ne metta.

Murdoch tra giornali e televisione controlla quasi il 40%
dei media britannici e la sua ferma opposizione all’euro l’ha
già resa esplicita. Questo significa che il Times, il Sun, il News
of The World e il Sunday Times che hanno oltre dieci milioni
di lettori la settimana saranno schierati per il no. Ma nella
stessa cordata ci sono altri proprietari di media come appunto
Black e Rothermere con i loro influenti tabloid, preoccupati
dal fatto che il loro partito tory capeggiato da Duncan Smith
rimane ancorato intorno al 30%, cioé tra i 6 e i 10 punti dietro
al Labour. I motivi di questa debolezza sono due, difficili da
sormontare. Da una parte l’eredità degli ex premier Tha-
tcher-Major mantiene connotazioni negative – corruzione,
divisione sociale, sfascio dei servizi pubblici – dall’altra la
politica del New Labour di Blair ha preso possesso del centro
in maniera così decisiva da lasciare i tory privi di alternative da
proporre al paese. I baroni della stampa di destra, tutti euro-
scettici, sono dunque allarmatissimi. Sono convinti che Dun-
can Smith non riuscirà ad articolare efficacemente il no all’eu-
ro.

Per danneggiare la campagna di Blair a favore del sì questi
baroni hanno gonfiato una serie di notizie intese a dimostrare
che il premier e i suoi ministri raccontano delle menzogne per
cui non bisogna mai credere a quello che dicono. L’ultimo
episodio di tutta una serie è quello connesso al funerale della
regina madre. Alcuni giornali di destra come The Spectator e
il Daily Telegraph hanno scritto e ripetuto ad nauseam che
Downing Street bombardò di telefonate un funzionario di
Buckingham Palace per ottenere che Blair potesse giocare un
ruolo più prominente davanti alle telecamere. Da una notizia
da niente ne è venuto fuori un caso enorme. «A Downing
Street negano che sia vero, ma è tipico, sono bugiardi, mento-
no su tutto, se vi dicono una cosa vuol dire che la verità sta
sicuramente dall’altra parte». Questo è il leit motiv diffuso a
milioni di lettori dai giornali di destra. Funziona? Si direbbe di
sì. E Blair non è del tutto innocente perché ha effettivamente
installato a Downing Street un piccolo esercito di spin doctor
e la gente ne è stufa.

Anche ieri durante una conferenza stampa sul vertice di
Siviglia Blair è stato sommerso da domande sulla sfiducia che
la gente prova verso il governo. Il Daily Telegraph pubblica un
sondaggio. Il 56% per cento degli interrogati oggi ritiene che il
partito laburista sia «sleazy» , cioé corrotto e bugiardo, mentre
nel 1997 la percentuale era solo del 19%. Nel 1998 quasi il
60% aveva fiducia nel governo Blair mentre oggi la quota è
scesa al 28%.

RYAD Un cittadino inglese è morto
ieri nell’esplosione della propria
auto nel centro di Ryad, capitale
dell’Arabia Saudita. Simon John
Veness - questo il nome del
cittadino britannico di 35 anni -
era un dipendete della Banca
Franco-Saudita presso Ryad, dove
abitava da quattro anni con la
moglie e un figlio. La Spa,
l’agenzia ufficiale saudita, ha
dichiarato che non ci sono state
altre vittime oltre a Veness.
L’esplosione è avvenuta nella via
Emir Turkestani nel quartiere
residenziale di Nakhil, dove vivono
numerosi cittadini occidentali.
Secondo la televisione del Qatar
al-Jazira, gli investigatori sauditi
avrebbero privilegiato l’ipotesi di
una vendetta nell’ambito del
contrabbando di alcoolici, proibiti
in Arabia Saudita, anche se alcuni
amici della vittima hanno scartato
la possibilità che Veness facesse
parte di un giro criminale.
L’ipotesi di un attentato
terroristico è stata scartata, come

ha riferito Abdulá Al Shahrani,
direttore del Dipartimento di
Polizia di Ryad. Al Shahrani ha
precisato che la bomba era stata
precedentemente collacata
sull’auto, una Land Rover
Discovery, guidata da Simon J.
Veness e ha ricordato gli altri
attentati contro cittadini
occidentali registrati in Arabia
Saudita e legati al contrabbando di
alcoolici. Nelle ultime settimane, la
capitale saudita era stata teatro di
vari attentati e la polizia di Ryad
aveva risposto con una serie di
arresti di presunti collaboratori
della rete terroristica di al Qaeda.
Solo martedì scorso, alcuni sospetti
erano stati arrestati con l’accuso di
far parte dell’organizzazione
terroristica di Osama bin Laden.
Le autorità diplomatiche
britanniche hanno comunque
esortato i propri cittadini presenti
in Arabia Saudita ad aumentare i
controlli e la vigilanza, soprattutto
per quanto riguarda gli
autoveicoli.

Roberto Rezzo

NEW YORK Un pilota con la testa fra
le nuvole e un cane dal fiuto allucina-
to hanno seminato il panico nella ca-
pitale, provocando un fuggi fuggi ge-
nerale dalla Casa Bianca e dagli edifi-
ci federali circostanti, proprio men-
tre l’Fbi è in stato di allerta per il
pericolo di nuovi attentati terroristici
in occasione del 4 luglio, la festa del-
l’Indipendenza negli Stati Uniti.˘ È
accaduto mercoledì sera verso le otto
che un Cessna 182, in volo dal Massa-
chusetts verso il North Carolina, ab-
bia invaso lo spazio aereo sovrastante
la residenza del presidente, una zona
rigorosamente off limit, senza rispon-
dere agli avvertimenti radio lanciati
da terra. I servizi di sicurezza hanno
immediatamente pensato alla possibi-
lità di un attacco terroristico, a una
missione suicida. Due caccia F-16 del-
la Us Air Force hanno intercettato in
pochi minuti il piccolo veivolo ormai
giunto a meno di dieci chilometri dal-
la Casa Bianca, pronti ad abbatterlo.
˘Sono scattate le procedure d’emer-
genza per far evacuare il personale e i
visitatori dalla Casa Bianca, mentre
nel prato di fronte, John King, il corri-
spondente della Cnn, che stava par-
lando in diretta di Medio Oriente, ha
bruscamente annunciato ai telespetta-
tori del notiziario serale che se la do-
veva svignare, lasciando l’America
senza fiato.

George W. Bush, rientrato da
una ventina di minuti nei suoi uffici,
dopo aver partecipato a un’iniziativa
per raccogliere fondi a favore del par-
tito repubblicano, è rimasto al suo
posto, riferiscono fonti ufficiali, pro-
tetto da non meglio precisate «misu-
re straordinarie di sicurezza». La mo-
glie Laura, che si trovava nei suoi ap-
partamenti, ha dichiarato alla rete te-
levisiva Cbs di aver appreso dello sta-
to di emergenza dalla radio.

L’allarme è rientrato dopo circa
un quarto d’ora, quando il pilota del
Cessna si è messo in contatto con la
torre di controllo di Leesburg in Vir-
ginia per chiedere informazioni sulle
condizioni metereologiche. Gli F-16,
anziché disintegrarlo, lo hanno scor-
tato sino all’aeroporto di Richmond,
dove pilota e passeggeri hanno trova-
to ad accoglierli gli agenti dell’Fbi che

li hanno presi in custodia e interroga-
ti.

Poche ore prima che il pilota fi-
nisse fuori rotta, un altro falso allar-
me terroristico aveva costretto a una
fuga precipitosa il presidente della Fe-
deral Riserve, Alan Greenspan, e cir-
ca 1.300 fra impiegati e funzionari
della banca centrale americana. Un
addetto alle pulizie aveva notato un
pacco sospetto in un bidone dell’im-
mondizia vicino all’ingresso dell’edifi-
cio e ha chiamato gli agenti della sicu-
rezza interna. Temendo che potesse
trattarsi di una bomba, sono stati fat-
ti intervenire gli artificieri, accorsi sul
posto con un cane addestrato a rico-
noscere la presenza di esplosivi. Do-
po un paio di sniffate, il cane ˘ha
cominciato ad agitarsi: «positivo»,
hanno detto gli agenti, che intanto
avevano raccolto due altri sospetti or-
digni in un parco vicino. Quando le
presunte bombe sono state fatte bril-

lare, l’esame dei residui ha smentito
la presenza di qualsiasi esplosivo. Un
comunicato della Fed ha fatto sapere
che nessuno dei servizi dell’istituto,
compresi i pagamenti ai dipendenti
dell’amministrazione federale, ha su-
bito rallentamenti.˘

Falsi allarmi, tanto rumore per
nulla, ma le autorità hanno i nervi a
fior di pelle, e gli occhi dell’opinione
pubblica puntati addosso. Si è appre-
so che la National Security Agency il
10 settembre aveva intercettato una
conversazioni di questo tenore fra i
terroristi: «Domani è il grande gior-
no, sarà un colpo grandioso». I due al
telefono parlavano in arabo e la tradu-
zione della conversazione, a cura de-
gli uffici competenti, è arrivata il 12
settembre. L’Fbi per il 4 di luglio, pur
non avendo ricevuto particolari se-
gnalazioni di pericolo, ha predispo-
sto un piano d’intervento straordina-
rio che coinvolgerà tutte le 56 sedi

periferiche dell’agenzia. Ogni parata,
ogni manifestazione, ogni festeggia-
mento, sarà infiltrato con tutti i possi-
bili agenti a disposizione. A New
York, polizia e vigili del fuoco, hanno
ricevuto un ordine di servizio perché
tutti gli agenti prestino particolare at-
tenzione ai veicoli in dotazione. Nel

vicino stato del New Jersey due indivi-
dui dall’apparenza mediorientale,
hanno tentato di comprare un’auto-
ambulanza in contanti. Gli investiga-
tori sono convinti che i terroristi po-
trebbero tentare di utilizzare un vei-
colo d’emergenza come un’auto bom-
ba.

Il 18 giugno 2002 è venuto a manca-
re

MASANIELLO SALI
Ad esequie avvenute i familiari tutti
ringraziano.

Cinquantotto minatori morti e altrettanti
sepolti vivi sotto tonnellate di carbone.
Questo il primo tragico bilancio del crollo
avvenuto ieri in Cina nella miniera di
carbone di Chengzihe, a 300 chilometri dalla
frontiera con la Russia. Non sono state
chiarite le cause che hanno provocato
l’esplosione che ha di fatto collassato i tunnel
della miniera. «Le squadre di soccorso - ha
dichiarato un ufficiale che coordinava le
operazioni - sono intervenute a Chengzihe
per tentare di salvare il maggior numero di
minatori». Dei 140 operai che normalmente
lavorano in questa miniera, solo 24 sono
stati tratti in salvo, di cui otto in condizioni
gravi. Tra i dispersi all’interno della miniera
di carbone di Chengzihe, ci sarebbe anche il
responsabile dell’impianto, anche se la
notizia non è stata confermata dalle autorità
regionali, Secondo l’agenzia di stampa
Nuova Cina, il sindaco e tutta

l’amministrazione comunale di Chengzihe,
che aveva già vissuto in aprile altri due
incidenti minerari, hanno partecipato alle
operazioni di salvataggio. In Cina, il paese
con la più grande industria mineraria del
mondo, nel 2001 sono stati parecchie
migliaia gli operai che hanno perso la vita
all’interno di miniere. Secondo Zhang
Baoming dell’Amministrazione per la
sicurezza nei luogi di lavoro in Cina, nei
primi tre mesi del 2002 sono già morti più di
mille minatori in incidenti analoghi a quello
di ieri. Recentemente il regime di Pechino ha
chiuso alcune miniere per scarsi livelli di
sicurezza. Spesso, però, le miniere vengono
riaperte illegalmente grazie all’appoggio dei
politici locali. Lo scorso mese, un tribunale
cinese ha condannato a morte un dirigente
di una miniera dove, a causa di incurie
amministrative e legali, erano morti
ottantun minatori.

Aereo sorvola la Casa Bianca: evacuata
Il Cessna sbaglia rotta. Due F-16 pronti ad abbatterlo. «Bush non ha mai corso pericolo»

Bruno Marolo

WASHINGTON L'America ha fatto
ieri un passo importante verso
l'abolizione della pena di morte. La
Corte Suprema ha vietato di conse-
gnare al boia i ritardati mentali. La
condanna di quasi 300 prigionieri
in attesa dell'esecuzione sarà imme-
diatamente commutata nell'erga-
stolo, e probabilmente altre centi-
naia presenteranno ricorso. Non è
la soluzione definitiva di un aspet-
to della giustizia americana che al-
larma e offende gli altri paesi demo-
cratici, ma almeno da oggi non vi
saranno più casi limite come quel-
lo di Morris Mason. Nel 1985, Ma-
son si avviò verso la camera delle
esecuzioni della Virginia dicendo
ai compagni di cella: «Al mio ritor-
no, fra poco, vi farò vedere chi di
noi gioca meglio a baseball». Aveva
32 anni e il cervello di un bambino
di due. Morì senza saperlo.

I nove magistrati cui spetta l'ul-
tima parola sulle leggi americane
hanno preso la storica decisione
con sei voti favorevoli e tre contra-
ri. Si sono opposti il presidente del-
la Corte Suprema William Rehn-

quist e i due giudici più conservato-
ri, Antonin Scalia e Clarence Tho-
mas. Rehnquist ha fatto mettere a
verbale il suo dissenso omettendo
l'avverbio «rispettosamente» che fi-
nora era di prammatica. Tra soste-
nitori e oppositori della pena di
morte la polemica è al calor bian-
co. La minoranza che ieri è stata
sconfitta sostiene che ora si manife-
sterà una schiera di finti malati di
mente in cerca di indulgenza. Ma
questo modo di pensare, che una
decina di anni fa in America non
scandalizzava nessuno, ha fatto il
suo tempo.

In un certo senso la Corte Su-
prema ha sconfessato sé stessa. Nel
1989 aveva annunciato un parere
contrario a quello di oggi. Nella
costituzione americana vi è una fra-
se che vieta «punizioni insolite e
crudeli». Quando era stato esami-
nato il primo ricorso, soltanto due

dei 50 stati americani escludevano
la pena capitale per i ritardati. Le
sentenze di morte potevano essere
considerate crudeli, ma sicuramen-
te non erano «insolite». I giudici
non ritennero che si dovesse inter-
venire.

Oggi, le esecuzioni di minorati
mentali sono vietate in 18 stati,
mentre altri 12 hanno abolito del
tutto la pena di morte. Soltanto 20
stati hanno continuato ad autoriz-
zarle fino a ieri: ora dovranno ade-
guarsi. «Questo tipo di condanne -
ha scritto il giudice John Paul Ste-
vens a nome della maggioranza del-
la Corte Suprema - è diventato così
raro che si può constatare come si
sia sviluppato un vero consenso na-
zionale contro di esso». La costitu-
zione americana è flessibile. Puni-
zioni che ai padri fondatori non
parevano né crudeli né insolite, co-
me la fustigazione o l'impiccagione

per i ladri di cavalli, sono inaccetta-
bili ai giorni nostri e gli interpreti
della costituzione devono prender-
ne atto.

Dal 1976, quando negli Stati
Uniti è stata ripristinata la pena di
morte, sono state eseguite le senten-
ze capitali di 44 ritardati mentali,
in 13 stati. Alcune vicende hanno
provocato l'indignazione del resto
del mondo. Per esempio Jerome
Bowden, un menomato che non
sapeva né leggere né scrivere, fir-
mò con uno scarabocchio una con-
fessione di omicidio che la polizia
gli mise davanti senza dirgli di che
cosa si trattava. Il governatore della
Georgia dichiarò valida la confes-
sione e autorizzò il boia a procede-
re.

Per la legge americana è ufficial-
mente ritardato chi ha un quozien-
te intellettuale inferiore a 70. Il ri-
corso su cui si è pronunciata ieri la

Corte Suprema era stato presenta-
to da Daryl Renard Atkins, condan-
nato a morte in Virginia nel 1996.
Atkins ha un quoziente intellettivo
minimo, a 59, non ha mai avuto
una casa né un lavoro, da quando
era bambino ha sempre vissuto di
elemosine, furti e rapine. Ha ucci-
so con un colpo di pistola un solda-
to che gli rifiutava i soldi per una
birra.

Mentre il caso veniva esamina-
to i giudici avevano segnalato le
loro intenzioni. Avevano infatti so-
speso le esecuzioni di due ritardati
nel Texas e di uno nel Tennessee,
in attesa di stabilire se fossero anco-
ra ammissibili secondo la costitu-
zione. Prima di questi interventi,
alcuni stati avevano accelerato l'in-
vio dei condannati nella camera
della morte, quasi volessero usare
tutto il loro potere finchè poteva-
no farlo.

Il presidente George Bush si
era pronunciato già un anno fa
contro la pena di morte per i ritar-
dati mentali: «Il nostro sistema giu-
diziario - sono le sue parole - pro-
tegge le persone che non capiscono
la natura del crimine da loro com-
messo».

I giornali di Murdoch
sola opposizione a Blair

Tory deboliRyad, autobomba uccide cittadino inglese

Con 6 voti a favore e 3 contrari, la Corte suprema ha ristretto il ricorso al boia. Per 300 detenuti la pena capitale sarà commutata in ergastolo

Stati Uniti, mai più a morte i ritardati mentali
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La corte suprema americana

Crollo in una miniera cinese: 120 tra morti e intrappolati
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